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THEOIIORA DI ROS$ANO.
UIIA IIIMEIIT¡CATA

pochi anni, riduce l'Oratorio

e il Monastero in "precarie
e disasfrose condizioni per

l'ineuria di luf'. Prossimo alla

morte, "si rivolge" a Nilo, "/o

cosfifursce procuratore di
tutti i suoi beni" e lo incari-

ca di risanare e riqualificare

quegli immobili. E /Vilo, poco

dopo il terremoto che si ab-

batte sulla chtà (970), lascia

ilsuo Monastero di S, Adria-

no (nell'attuale S. Demetrio

Corone) e fa ritorno nella sua

città natale per rifondare e

" ricostituire" sia l'Oraforio e

sia I'attiguo Monastero; en-

trambi li " intitola" a S. Maria
Anastasla, li destina a " tut'
te le verginidrsperse", della

città e del territorio, e alle

vedove di Rossano nonchè

alle monache del Monastero

dell'Arenario, trasferitesi nel-

la città, e li affida alla direzio-

ne di "una Superiora", la sua

allieva la Badessa Teodora,
che in quel Monastero tra-

scorre il resto della sua vita e

dove viene " seppellita".
Passa altro tempo .da Bi'
sanzio giunge a Rossano,

con grande fasto e ostenta-

zione, E uf ràs io (o E u p r as s i o),

il Giudice imperiale d'ltalia e

di Calabria", accolto trionfal-

mente da tutte le autorità Po-
litiche e religiose della città

e del dominio bizantino. Ma,

"dopo tre anni muare e il suo

corpo fu deposto nel Mona'
stero delle vergini di S. Ana-

sfasra", dove viene sepolto.

lgnoriamo, a causa di inesi-

stenza di fonti narrative e do-

cumentarie, qual è la vicenda

storica dei due manufatti bi-

zantini, Verosimilmente, all'in-

domani della latinizzazione

della Chiesa e della Diocesi

di Rossano (1459-1462),

l'antico Oratorio di S. Ana-

sfasia cambia il suo nome in

San Marco, viene ingrandito

con un corpo difabbrica ag-
giunto e diventa una Chiesa

aperia al pubblico fino ad

anni recenti; invece, il Mona-

sfero di S. Anasfasia viene

privatizzato e trasformato in
una civile abitazione, ora di

proprietà /Vo/a.

Bartolomeo, il biografo di

Nilo, con poche ma efficaci
pennellate, ci lascia un pro-

filo forte di Theodora, "tale
di name e difatto" (il termine

greco significa infatti "dono
di Dio" o "colma di doti di-
vine"), "una vergine molto
veneranda", " veg liarda santa

e molto prudente e saggia",

una donna forte che fa una

scelta di fede radicale e an-

ticonformista di "un genere

di vita ascetico assai rigido'.
Ella si caralferizza come te-
stimonianza di religiosità au-

torevole e credibile, tanto da

fare scrivere a Bartolomeo',

"non so se Rossano ne ab'
bia generata un'altra simile a

lei". o

PREMIO

BRoGUo 20l 6
Viviamo in un tempo dismemorati. ll pensiero unico dominante educa, ma è

meglio dire dis-educa alla rimozione della memoria storica collettiva. Viviamo

sommersi in un presentismo consumistico, atido, egoistico, angosciante, infelice'

Siamo come degli alberi imponenti, ma senza radici, esposti noie quelli che

verranno allo spaesamento, al disorientamento, alla perdita del senso dell'identità

culturale di appartenenza e alla perdita di un progetto di vita per il futuro.

Muoversi fuori dal coro, conttastare tutto ciò, tesistere è imptesa molto aldua e

ancora più ardua è la reattività e più ardua ancora è I'inversione di tendenza.

Flancesco filareto

Venosa,la città di Orazio, in Basilicata, ha

visto la presenza di una folta delegazione
trebisaccese, in testa il sindaco Franco

Mundo, accompagnato da Tullio Masneri

e da Carmencita De Leo, per la consegna

dei premi Broglio 2016 banditi dalI'ASAS-
Associazione per la Storia e l'Archeologia

della Sibaritide, per gli allievi della locale

Scuola Media facente parte dell'lstituto
Comprensivo "Carlo Gesualdo da Venosa"

Ettore Angiù

rola vicenda del premio si fonda sulla visita al

Parco Archeologico di Broglio di Trebisacce, or-

ganizata dall'lstituto diretto dalla prof,ssa Aurelia

Antonietta Bavuso e condotta dalla prof,ssa Mari-

rosy Lagala, legala alla sua città ma pure al Parco

di Broglio e alla Sibaritide, di cui appreuae divulga

la cultura e le belleze naturali, La visita degli allie-

vi venosini è stata un'occasione dawero fruttuosa

sul piano culturale perché non si è limitata a una

giornata all'aria aperta, ma è stata accompagnata

come non mai dallo stimolo e dagli interessi dei

docenti che han fatto approfondire agli allievi Bro-

glio, il Parco Archeologico e la vicenda degli Eno-

tri, il popolo che abitava le colline del Sud d'ltalia,

come pure la Sibaritide con le notevoli presenze

greche di Sibari e di Turi e la colonia romana di

Copia risalente allo stesso periodo di fondazione

di Venosa, inizi del ll secolo a,C,

La visita si è composta del momento trebisaccese,

col Parco archeologico, quindi il borgo medievale

di Trebisacce e il museo dell'Arte Olearia "Ludo-

vico Noia", la sosta per il pranzo e il contatto con

il mare lonio, che, per alcuni ragazi, è stato una

scoperta, Dopo gli Enotri di Broglio, la comitiva ha

visitato il Museo ArcheoJogico Nazionale Archeo-

logico della Sibaritide con particolare riguardo ai

reperti provenienti da Trebisacce, tra cui lo sfam-

nos attico a figure rosse con il mito di Borea e

Orizia. ll premio è stato conseguenza dell'impegno

profuso dai giovani partecipanÌi e dall'lnteresse

mostrato dai loro docenti che, come non mai, han-

no stimolato il lavoro deiloro allievie la cerimonla di

consegna delle formelle di terracotta smaltata con

la casa di Broglio, opera della Bottega di cerami-

che artistiche di Roberta Proto, si è svoha a Veno-

sa nell'aula magna del Liceo Classico che porta il

nome di Orazio,

Durante la manifestazione, da piùr partisi è ricono-

sciuta I'opportunità di gemellaggio dei comuni di

Trebisacce e Venosa, luoghi di culiura e di cviltà,

che hanno visto la presenza enotria già dal ll mil-

lennio a,C. e il passaggio degli stessi popoli e che

oggi possono e devono avere il comune obiettivo

della promozione umana oltre che delle cose che il

passato illustre ha lascialo loro.

La giuria del Premio ha premiato ex aequo ben cin-

que lavorisu supporto muhimediale, tuttibelli, ben

costruiti, accompagnati da musiche significative

che raccontano I'esperienza del viaggio in Sibariti-

de, le emozioni, le nuove conoscenzeJ le amicizie, i

contatti, le piccole-grandicose di ragazziche avran-

no impressi nella loro mente il mare diTrebisacce,

la casa di Broglio, i grossi dolii del magazzino che

ben tremila anni fa contenevano olio di oliva, il mito

di Borea, Achìlle venerato nel santuario di Franca-

villa Marittima, I'olrmpionico sibarita Cleombroto.

Sono statipremiati Flavia Romano, Valentin Sorho-

ian, la classe I F, Ludovica Cappiello, Antonio Ca-

sazo, Flavia Pescuma; Maria Laura Lombardi, Mi-

riam Volonnino, Giada RomiÌo, Rosa Gammone. La

giuria ha segnalato ilavori non multimedialidi Sara

Lami e Mario Digrisolo. La premiazione e il conve-

gno sisono chiusi nel ritrovato nome della bellezza,

da tenere per fermo come valore e tramandare. ¡

roMa, senza memoria della nostra

vicenda umana collettiva e perso-

nale, del nostro "villaggio vivente

nella memoria" (Ernesto De Marti-

no), non c'è conoscenza e, quindi,

non c'è amore per la propria città,

per la propria comunità civile, e

non c'è, di conseguenza, I'orgo-

glio di sentirsi parte di un interes-

se generale e di un bene comune,

Chiusi nel nostro " particulare", in-

dividualistico e familistico, condu-

ciamo una vita arida, insoddisfa-

cente, inutile agli altri e a se stessi,

anonima, senza lasciare tracce di

noi stessi. Ripetiamo gli errori e

gli onori del passato, Non Parte-
cipiamo alla vita politica, cessiamo

di essere cittadini attivi, ci dimet-

tiamo da cittadini attivi, diventiamo

qualunquìsti, soggetti di sPirito

di rinuncia, di rassegnazione, di

paranoia, Non sosteniamo le Per-
sone perbene che testimoniano,

con coraggio e servizio, I'eticità,

la coerenza, I'impegno tra e per gli

altri. Ci asteniamo da tutto o ci af-

fidiamo per le rappresentanze isti-

tuzionali a individui impresentabili'

Ciò nonostante, ci sono ancora

testimonianze dignitose, autorevo-

li, credibili, che alimentano la "resi-
stenza civle" (Giancarlo Costabi-

le) e la speranza che I'impossibile

diventi possibile. Tra queste gli

uomini di cultura, che, contro ogni

convenienza personale e familiare,

sono chiamati a parlare, a fare co-

scienza, a scuotere le coscienze, a

muoversi contro corrente, a esse-

re " bastian contrari" , " ribelli positi-

vi, ricostruttori di buona comunità"
(Pino Aprile), profeti di prospettive

di rinnovamento. Perché la cultura,

quella vera e concreta, è e dev'es-

sere legata alla vita e al nostro im-

pegno nella società,

ln questo quadro e con queste

finalità facciamo memoria di una

rossanese Theadora del secolo

X, nella ricorrenza del suo 1036'
anniversario, nella speranza di sal-

varla dalla dimenticanza e di re-

stituirla alla conoscenza dei suoi

concittadini di Rossano,

Ricostruire le notizie sulla vita e

sull'opera di Theodora non è

cosa facile. Le poche informa-

zioni, dirette e di prima mano, le

possiamo ricavare da una fonte

letteraria importantissima, la bio-
grafia o "Bìos" di San Nilo, scritta,

tra il 1035 e il 1045 nella Badia di

Grottaferrata, da San Bartolomeo,

che conobbe nella sua prima Per-
manenza a Rossano la Nostra.

Theodora nasce intorno alla fine

del secolo lX (poco più di uno o

due decenni prima del 910, anno

di nascita di iVlo), "da nobili e
onesti ma non troppo agiati geni'

tori Eusebio e Rosalia", a Rossa-

no, dove trascorre tutta la sua vita,

fino al "28 novembre 980", anno

della sua morte. Sappiamo che,

inizialmente, è, in qualità di mona-

ca, consigliera e guida materna di

/Vi/o, infatti, il "Bìos" ci informa che:

ella"amava il santo Padre Nilo, sin

da quand'era giovanetto, quasi un

proprio figliuolo". Ma, quando /Vt7o

si fa monaco e acquista fama di

saggezza e santità, accetta, con

umiltà, di diventare discepola del

suo discepolo. Una doppia novi-

tà, rivoluzionaria per quei tempi di

omofobia o di diffidenza verso le
donne, segnatamente da Parle del

Monachesimo, che nelle donne

vedeva gli strumenti del maligno e

alle donne vietava persino I'ingres-

so nei Monasteri. /V/o e Theado'
ra anticipano, per scelta di vita e

comunanza di fede vissuta, di cir-

ca due secoli, i due Santi umbri,

Francesco e Chiara.

ll "Bìos" ci informa di uno scambio

di "lettere" tra Nrio e Theodora
su una questione umana rilevante.

Nel 945 circa, un umile e povero

contadino, il ventenne Sfefano, an-

ch'egli rossanese, perso il padre,

decide di monacarsi e di seguire

lVilo, lascia, perciò, il suo lavo-

ror ma lascia anche la mamma e

la sorella senza sostentamento e

protezione. lVilo, che allora sitrova
nella zona ascetica del Mercurion

e conduce un'ascesi solitaria, ana-

coretica ed eremitica, nella grotta

diS. Michele, è restio ad accoglie-

re la richiesta, che avrebbe Potuto
creare proseliti e distoglierlo dal

suo rapporto diretto e Personale
con I'Assoluto (ahri infatti verran-

no dopo: Giorgio e Bartolomeo

di Rossano, Proclo di Bisignano

ecc.), ma, "non riuscendo a far
lo recedere dal suo proposito" la

accoglie come suo discePolo e,

nello stesso tempo, "crede giusfo

di prendersi sollecitudine" della

mamma e della sorella di S¿efano.

Perciò, mosso dalla carità e dalla

misericordia, Nilo indirizza alcune

"sue lettere", le più antiche di cui

ci dà notizia il "Bios", ma a noi non

pervenute, alla "Madre Theodo'
Fa", allora Badessa Superiora del

Monastero montano dell' Arenario,

detto anche di Sanf'Opo/i con le
quali le fa richiesta di accogliere e

ospitare le due familiaridi Stefano,

bisognose di un ricovero e di aiuto

spirituale e materiale. La richiesta

di affidamento della mamma e del-

la sorella di Slefano viene favore-

volmente accolta da Theodora,
che dà loro ospitalità nel Monaste-

ro da lei diretto, uno dei numerosi

Monasteri della famosa Montagna

Sanra (àghion òros) di Rossano; e

lì le due donne, che ricevono spes-

so le visite di Stefano "nel tempo

delle mietiture", vivono alcuni anni

serenamente e "in pace" fino alla

conclusione della loro esistenza

terrena, I passi del "Bios" cifanno
intendere, abbastanza chiaramen-

te, che /V,/o è il fondatore di quel

Monastero, che si trovava sulla

moniagna di Rossano e aveva due

reparti, uno per monaci e I'altro per

monache, Quest'ultimo egli affida

a Theadora, che ne è la Badessa

o Superiora. Detto Monastero era

ubicato al "Varco del Rinacchio"

o nella contrada di "Ceradonna"
(termine che unisce due parole: la

prima greca ukÌtria' e la seconda

"domina", aventi lo stesso signifi-

cato di "la Signora", ossia lheodo-
ra) oppure nellazona della"Vadda

era Patissa" (ossia "/a Valle della

Badessa", Theodora).

Alcuni anni dopo, intorno al 970,

/Vr'io, convince Theadora e le

sue monache ad abbandonare il

Monastero per due buoni motivi:

perché esso è in montagna, lon-

tano dal consorzio umano, dove

il clima per alcuni mesi all'anno è

particolarmente rigido e I'ambien-

le è difficile, e soprattutto Perché
è esposto alle frequenti devastan-

ti incursioni dei Saraceni islamici
(che lo saccheggeranno e lo di-

struggeranno), Nilo le fa trasferire

a Rossano, nella Grecl'a, nel quar-

tiere piir antico della città, preci-

samente nel Monastero femminile

e annesso Oratorio di S. Maria
Anastasìa.
I due immobili furono "edificati a
sue spese", intorno alla metà del

X secolo, da "Eufràsio o EuPras-

sio, creato dai Basileis di Bisanzio

Giudice d'ltalia e di Calabria", che

allor a " d i m o raia a B isan zi o" .

L'Oratorio (che probabilmente

ingloba una precedente costru-

zione ed era utilizzato dai monaci

delle sottostanTi Laure per la loro

ascesi comunitaria) e il Mona-

sfero sono destinati a"un Asce'
tario di sacre verginl' e affidati

alla "direzione di un monaco di

nome Antonio". Questi, però, in


